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Allegato sub A2  

INDICAZIONI OPERATIVE PER LA DENUNCIA DEL DANNO ERA RIALE   

 

Soggetti tenuti all’obbligo di denuncia  

La denuncia di fatti dannosi per il pubblico erario è presupposto essenziale per l’attivazione del 

sistema giurisdizionale diretto all’accertamento di responsabilità amministrative, a garanzia del 

buon uso delle risorse pubbliche che costituisce un interesse di tutti i cittadini.  

La collaborazione da parte dei pubblici apparati è, pertanto, necessaria, anche tenuto conto che 

l’art. 1, comma 3, della legge n. 20 del 1994 chiama a rispondere del danno erariale coloro che, 

con l’aver “omesso o ritardato la denuncia”, abbiano determinato la prescrizione del relativo diritto 

al risarcimento.  

Sono tenuti alla denuncia alla Procura regionale della Corte dei conti (sezione giurisdizionale) i 

soggetti preposti agli uffici che hanno prodotto l’evento dannoso e, per espressa previsione 

normativa:  

- gli organi di vertice delle amministrazioni (art. 53 RD 1214/1934); 

- i dirigenti responsabili delle strutture amministrative erogatrici di fondi comunitari o degli 

organismi di controllo della loro gestione in caso di eventuali danni erariali connessi all’utilizzo dei 

fondi in questione;  

- gli organi di controllo per eventuali fatti dannosi per la finanza pubblica (art. 20, II comma, del 

d.P.R. n. 3 del 1957);  

- i dirigenti responsabili degli audit sulla base delle rilevazioni degli auditor (dal manuale di internal 

auditing).  

Nei confronti dei dipendenti non apicali si configura un dovere di segnalazione nei confronti dei 

vertici tenuti alla denuncia con possibile coinvolgimento degli stessi in caso di omessa o ritardata 

segnalazione di fatti causativi di danno erariale.  

A seguito di ripetuti interventi del Giudice regolatore della giurisdizione è ormai pacifica la 

sussistenza del potere di cognizione del giudice contabile sulla responsabilità di amministratori o 

dipendenti per danni causati ad enti pubblici economici ed a società a partecipazione totalitaria 

pubblica, operante in house.  

 

Presupposti delle denunce  

Il presupposto perché sorga l’obbligo di denuncia è il verificarsi di un fatto dannoso per la finanza 

pubblica.  

L’obbligo è legato alla conoscenza o alla possibilità di conoscenza dei presunti fatti dannosi, 
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attraverso l’uso dell’ordinaria diligenza professionale, che può essere pretesa dal soggetto 

obbligato, in considerazione della qualifica e delle funzioni concretamente espletate.  

Il danno, per far sorgere l’obbligo di denuncia, deve essere concreto ed attuale, con esclusione 

dall’obbligo dei fatti aventi solo potenzialità lesiva.  

 

Contenuto delle denunce  

La denuncia deve contenere:  

1. l’indicazione del fatto dannoso (descrizione del comportamento dannoso e/o del procedimento 

amministrativo seguito evidenziando le illegittimità o le diseconomie gestionali originate da tali 

comportamenti o procedimenti); 

2. l’importo del presunto danno subito dall'erario, ove ciò risulti da fatti conosciuti, ovvero, se tale 

elemento non sia determinabile esattamente nel suo ammontare, può essere indicata una stima. 

Tale stima dovrà essere effettuata sulla base dei dati dell’esperienza amministrativa nel settore, 

oppure l’amministrazione potrà fornire, se in condizione, parametri per la determinazione in via 

equitativa del danno medesimo (ex art. 1226, c.c.);  

3. l’indicazione nominativa di coloro cui possa essere presuntivamente imputato l’evento lesivo (si 

tratta tuttavia di un elemento facoltativo della denuncia, tranne i casi in cui sia chiara la 

partecipazione di determinati soggetti ai fatti dannosi come ad es. nel caso di condanne penali); 

facoltativa è la rappresentazione di motivate valutazioni circa la colpevolezza di questi ultimi.  

 

Tempi delle denunce  

La denuncia, una volta verificatosi l'evento lesivo, deve essere immediata e deve essere effettuata 

sulla base degli atti in possesso dell'amministrazione. Rimane assegnata al successivo momento 

dell'attività giudiziaria istruttoria l’acquisizione di ulteriori elementi.  

La denuncia deve essere anche completa; una denuncia priva di completezza, per quanto 

immediata, dilata comunque i tempi per l'effettiva azionabilità della pretesa risarcitoria.  

Nei casi in cui i fatti che possano comportare responsabilità amministrativa vengano a conoscenza 

dell'amministrazione, a causa di iniziative assunte dall'Autorità giudiziaria penale, 

l’amministrazione - che, peraltro, indipendentemente dalle iniziative assunte in sede penale, 

conserva propri autonomi poteri di inchiesta amministrativa – in considerazione del possibile 

dilatarsi dei tempi dell'indagine penale, è tenuta a denunciare immediatamente alla competente 

Procura presso il giudice contabile, con comunicazione documentata, gli eventi di cui è venuta a 

conoscenza.  

 

La denuncia, in tali specifici casi, potrà essere inoltrata alla Procura regionale presso la Corte dei 
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conti “allo stato degli atti” e per quanto consti all'amministrazione, salvo riferire successivamente e 

in modo più esaustivo sugli sviluppi che la vicenda avrà avuto nella distinta sede penale.  

 

Modalità procedurali particolari 

E’ prevista una procedura più snella per l'assolvimento dell'obbligo di denuncia che consiste 

nell'inoltro da parte delle amministrazioni alla Procura presso la Corte dei conti territorialmente 

competente, a cadenza periodica (semestrale), di un sintetico rapporto-denuncia che segnala gli 

eventi dannosi verificatisi.  

 

Ulteriore attività amministrativa in ordine ai fatt i dannosi   

La PA ha facoltà di "costituire in mora", mediante intimazione o richiesta scritta, ai sensi e per gli 

effetti di cui agli articoli 1219 e 2943 del codice civile, i responsabili del danno, al fine di 

interrompere la decorrenza del termine di prescrizione; l’amministrazione ha anche il potere - nelle 

more di decisioni definitive del P.M. presso il giudice contabile - di assumere proprie iniziative nei 

confronti del dipendente per conseguire, in via amministrativa, la rifusione del danno. Tale, 

eventuale, circostanza va tempestivamente segnalata al P.M. contabile competente. 

L'obbligo di denuncia non si esaurisce con la segnalazione dell'evento, ma importa il dovere di 

riferire costantemente alla Procura regionale competente - anche in assenza di specifiche 

sollecitazioni -in merito ai successivi sviluppi della questione, trasmettendo:  

- i risultati di ulteriori indagini disposte di propria iniziativa dall’amministrazione;  

- i dati concernenti l'instaurazione di giudizi penali, civili, amministrativi o controversie arbitrali;  

- le sentenze pronunciate nei vari gradi di giudizio, in copia integrale autenticata, con la 

precisazione se esse siano passate in giudicato o siano state impugnate.  
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Appendice normativa   

 

• D. Lgs. 30.03.2001, n. 165 Art. 54-bis.  

Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti  (articolo introdotto dall'art. 1, comma 51, 

legge n. 190 del 2012)  

1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 

sensi dell’articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria 

o alla Corte dei conti o all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce al proprio 

superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 

lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 

indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente 

alla denuncia. (comma così modificato dall'art. 31, comma 1, legge n. 114 del 2014).  

2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato.  

3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n.241, e successive modificazioni».  

 

• Codice Penale:  

Titolo II - Dei delitti contro la Pubblica Amminist razione  

Capo I - Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione  

 

Art. 314. Peculato.   

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o 

servizio il possesso o comunque la disponibilità di danaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 

appropria, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni. Si applica la pena della reclusione da 

sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa, 

e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita.  
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Art. 316 bis. Malversazione a danno dello Stato.  

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 

pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 

iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non 

li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni.  

 

Art. 316 ter. Indebita percezione di erogazioni a d anno dello Stato.   

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 

presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi 

o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da 

sei mesi a tre anni. Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si 

applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 

a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito.  

 

Art. 317. Concussione.   

Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a 

promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei 

a dodici anni.  

 

Art. 318. Corruzione per l'esercizio della funzione .  

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, 

per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da 

uno a cinque anni.  

 

Art. 319. Corruzione per un atto contrario ai dover i d'ufficio.   

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 

ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé 

o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da 

quattro a otto anni.  

 

Art. 319-quater. Induzione indebita a dare o promet tere utilità.   

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio 
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che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione fino a tre anni.  

 

Art. 323. Abuso di ufficio.   

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

sevizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di 

regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo 

congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio 

patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro 

anni. La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante 

gravità.  

 

Art. 326. Rivelazione ed utilizzazione di segreti d i ufficio.   

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti 

alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie d'ufficio, le quali 

debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino 

a un anno. Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a 

sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie d'ufficio, le quali 

debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è 

commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad 

altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni. 

 

Art. 353. Turbata libertà degli incanti.   

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 

impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche 

amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 

anni (1) e con la multa da euro 103 a euro 1.032. Se il colpevole è persona preposta dalla legge o 

dall'autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da 

euro 516 a euro 2.065. Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni 

private per conto di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma 

sono ridotte alla metà.  
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Art. 353 bis Turbata libertà del procedimento di sc elta del contraente.   

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 

promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 

stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 

scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.  

 

Titolo III - Dei delitti contro l'Amministrazione d ella giustizia  

Capo I - Dei delitti contro l'attività giudiziaria  

 

Art. 368. Calunnia.  

Chiunque, con denunzia, querela, richiesta o istanza, anche se anonima o sotto falso nome, diretta 

all'autorità giudiziaria o ad un'altra autorità che a quella abbia obbligo di riferirne o alla Corte 

penale internazionale, incolpa di un reato taluno che egli sa innocente, ovvero simula a carico di lui 

le tracce di un reato, è punito con la reclusione da due a sei anni. La pena è aumentata se 

s'incolpa taluno di un reato pel quale la legge stabilisce la pena della reclusione superiore nel 

massimo a dieci anni, o un'altra pena più grave. La reclusione è da quattro a dodici anni, se dal 

fatto deriva una condanna alla reclusione superiore a cinque anni; è da sei a venti anni, se dal fatto 

deriva una condanna all'ergastolo; [e si applica la pena dell'ergastolo, se dal fatto deriva una 

condanna alla pena di morte].  

 

Titolo XII - Dei delitti contro la persona  

Capo I - Dei delitti contro la vita e l'incolumità individuale  

 

Art. 595. Diffamazione.   

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, comunicando con più persone, offende 

l'altrui reputazione, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a euro 1.032. Se 

l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto determinato, la pena è della reclusione fino a due anni, 

ovvero della multa fino a euro 2.065. Se l'offesa è recata col mezzo della stampa o con qualsiasi 

altro mezzo di pubblicità, ovvero in atto pubblico, la pena è della reclusione da sei mesi a tre anni o 

della multa non inferiore a euro 516. Se l'offesa è recata a un Corpo politico, amministrativo o 

giudiziario, o ad una sua rappresentanza o ad una autorità costituita in collegio, le pene sono 

aumentate.  
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Sezione III - Dei delitti contro la libertà morale  

 

Art. 610. Violenza privata  

Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare, od omettere qualche cosa è 

punito con la reclusione fino a quattro anni. La pena è aumentata se concorrono le condizioni 

prevedute dall'articolo 339.  

 

Art. 612. Minaccia  

Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno è punito, a querela della persona offesa [120-126; 

c.p.p. 336], con la multa fino a euro 1.032. Se la minaccia è grave o è fatta in uno dei modi indicati 

nell'articolo 339, la pena è della reclusione fino a un anno e si procede d'ufficio.  

 

Titolo XIII - Dei delitti contro il patrimonio  

Capo I - Dei delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone  

 

Art. 624. Furto.  

Chiunque s'impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne 

profitto per sé o per altri, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 

154 a euro 516. Agli effetti della legge penale, si considera cosa mobile anche l'energia elettrica e 

ogni altra energia che abbia un valore economico. Il delitto è punibile a querela della persona 

offesa, salvo che ricorra una o più delle circostanze di cui agli articoli 61, numero 7), e 625.  

 

Capo II - Dei delitti contro il patrimonio mediante  frode  

Art. 640. Truffa.  

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 

a euro 1.032. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 

1.549: 1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far 

esonerare taluno dal servizio militare; 2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il 

timore di un pericolo immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine 

dell'autorità; 2 bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, 

numero 5). Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 

circostanze previste dal capoverso precedente o un'altra circostanza aggravante.  
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• Codice di Procedura Penale:  

LIBRO QUINTO - INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELI MINARE  

TITOLO II - Notizia di reato  

  

Art. 331. Denuncia da parte di pubblici ufficiali e  incaricati di un pubblico servizio.  

1. Salvo quanto stabilito dall'articolo 347, i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio 

che, nell'esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di reato 

perseguibile di ufficio, devono farne denuncia per iscritto, anche quando non sia individuata la 

persona alla quale il reato è attribuito. 2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al 

pubblico ministero o a un ufficiale di polizia giudiziaria. 3. Quando più persone sono obbligate alla 

denuncia per il medesimo fatto, esse possono anche redigere e sottoscrivere un unico atto. 4. Se, 

nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge un fatto nel quale si può configurare 

un reato perseguibile di ufficio, l'autorità che procede redige e trasmette senza ritardo la denuncia 

al pubblico ministero. 

 


